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c/o Agenzia locale per lo sviluppo dell’Area Nolana S.c.p.a.
Avviso di rettifica e proroga termini bando di gara - CIG 8668923D8E
In riferimento alla gara per l’affidamento in concessione delle attività di 
riscossione ordinaria e coattiva delle entrate tributarie, patrimoniali, ex-
tratributarie del comune di Mariglianella (NA) - pubblicata sulla GURI 
V Serie Speciale n. 33 del 22/03/21 - si rende noto che con Disposizione 
nr. 21 del 23.04.2021 si è proceduto a rettificare il bando sopracitato nei 
termini ivi indicati e per l’effetto è stata disposta la proroga del termine di 
scadenza per la ricezione delle offerte e nuova data della seduta pubblica.
Il termine per il ricevimento delle offerte, previsto il 26/04/2021 ore 
12.00, è fissato per il 17/05/2021 ore 12,00. L’apertura offerte, prevista 
il 26/04/2021 alle ore 16:00, è fissata in data 18/05/2021 alle ore 16:00.
Altre informazioni: https://cuc.agenziaareanolana.it/N/G00140.

Il responsabile della C.U.C. dott. Vincenzo Caprio

Un libro appena edito riscatta lo scienziato da ingiuste denigrazioni

Fu Galileo Galilei
a indicare la via a Cartesio

Autoritratti di diciotto studiosi di teologia

Fu o r i
dalla torre d’avorio

Galileo Galilei
in un ritratto

di Justus Sustermans
(XVII secolo)

di GABRIELE NICOLÒ

La fama legata al nome di Ga-
lileo non fu confinata all’am-
bito scientifico e filosofico
del suo tempo, ma si estese

fino ad investire la dimensione politi-
ca e religiosa. Subito dopo la sua mor-
te (1642), la sua figura assurse a sim-
bolo della libertà di pensiero nel se-
gno della ricerca, paziente e metodi-
ca, della verità. Contribuì, e non po-
co, ad affermare questo scenario la
condanna (22 giugno 1633) del fisico
ed astronomo toscano da parte del-
l’Inquisizione, che lo costrinse all’a-
biura.

All’eredità, sempre rinnovantesi
del pensiero di Galileo è dedicato il
bellissimo volume della Biblioteca
Galilaeana The Science and Myth of Galileo
Between the Seventeenth and Nineteenth Cen-
turies in Europe, a cura di Massimo Buc-
ciantini (Firenze, Leo. S. Olschki Edi-
tore, 2021, pagine 502, euro 52) che
raccoglie gli atti della conferenza in-

ternazionale svoltasi a Firenze dal 29
al 31 gennaio 2020.

Come sottolinea Bucciantini nella
prefazione, fino alla fine del diciotte-
simo secolo Galileo era annoverato
tra le figure appartenenti al «pan-
theon dei martiri della libertà», ed il
suo nome era associato a quello di
Giordano Bruno quale simbolo del
coraggio e dell’opposizione ad ogni
forma di intolleranza.

Nella storia della fortuna di Gali-
leo, rileva nel suo contributo Ferdi-
nando Abbri, si sono alternate cele-
brazioni entusiastiche e denigrazioni
insidiose, e queste ultime sono state
spesso «mascherate attraverso la sot-
tolineatura degli errori scientifici gali-
leiani che costituirebbero la legittima-
zione del suo tragico destino, della
sua condanna».

In vari momenti storici e diversi
contesti culturali si sono affermate
immagini contrastanti dello scienzia-
to pisano, la cui costruzione è il risul-
tato di filosofie ed ideologie domi-
nanti: la reazione illuministica, di ma-
trice spiritualista, arrivò a coinvolgere
— scrive Abbri — gli artefici della mo-
dernità, ai quali venne rimproverato
di aver “d i s t ru t t o ” un mondo medie-
vale, più immaginato che reale, nel
quale teologia, filosofia e scienza si
erano sviluppate in uno stato di com-

piuta armonia. A partire dalla spedi-
zione di Carlo VIII del 1494, l’Italia
conobbe un lungo periodo di suddi-
tanza politica e militare che alimentò
la frustrante sensazione di essere en-
trata in un’età di decadenza. Con la
civiltà del Rinascimento si poté co-
munque vantare la supremazia lette-
raria e artistica. Senonché poi, quan-
do la cultura nazionale emerse dalla
stagione del Barocco e si affermò la
reazione classistica dell’Arcadia, non
si ebbero più ragioni fondate per di-
fendere la letteratura del concettismo
e delle argutezze, giudicata futile nei
suoi caratteri iperbolici. Allora ad es-
sere celebrate furono soprattutto le
scoperte e le invenzioni recate dalle
scienze della natura, spostando in
questa direzione l’asse delle rivendi-
cazioni italiane. A tale proposito va ri-
cordato che già al principio del Sette-
cento, prima ancora dell’a f f e r m a z i o-
ne dell’Illuminismo, l’erudito puglie-
se Giacinto Gimma pubblicò l’op era
Idea della storia d’Italia letterata, scritta

con il dichiarato obiettivo
di «mostrare le glorie del-
la nostra Nazione».

In questo clima di ri-
valsa fondata su una su-
premazia culturale godu-
ta in un passato glorioso,
Galileo — osserva Andrea
Battistini — fu facilmente
assunto a paradigma tra i
più rappresentativi della
grandezza italica. Nel

suo contributo Battistini cita una va-
lutazione di Giuseppe Galasso che
nel Mito e storia di Galileo nel Mezzogiorno
scrive: «Soprattutto a partire dagli
anni ’20 del secolo XVIII il nome di
Galileo comincia a figurare sempre
più spesso nella serie di quelli che
vengono addotti a dimostrazione del-
la tradizione e delle glorie italiane
nelle scienze, in particolare, e nella
cultura in generale».

E fu proprio in quel lasso di tempo
che avvenne una ripresa della pubbli-
cazione delle opere galileiane. Nel
1710 era stato riedito a Napoli il Dialogo
sopra i due massimi sistemi e nel 1718 erano
usciti, a Firenze, tre tomi di Opere ga-
lileiane, anche se prive del “D ialogo”
incriminato. Evidentemente, nota
Battistini, queste sia pur timide aper-
ture autorizzarono le personalità del
mondo della cultura ad includere an-
che il nome di Galileo, ancorché co-
stretto all’abiura, tra i grandi uomini
che l’Italia poteva vantare dinanzi al-
l’Europa, specie sull’abbrivio degli
anni in cui la querelle des anciens et des mo-
derns si era convertita in una contesa
tra l’Italia, arroccata nella difesa delle
proprie glorie d’antan, e la Francia, che
ambiva a porsi quale vera e più legitti-
ma erede dell’età di Augusto, emanci-
pandosi da ogni possibile debito con
la cultura italiana, alla quale anzi in-

tendeva sottrarre il privilegio di essere
considerata la degna discendente del-
la civiltà classica.

Basti pensare che nel Discours préli-
minaire d’Al e m b e r t , con l’obiettivo di de-
lineare la catena dei principaux génies
que l’esprit human doit regarder comme ses
m a i t re s considerava in sequenza Baco-
ne, Cartesio, Huygens, Newton, Loc-
ke. In subordine, tra coloro che non
possedettero doti aussi grandes que ceux

dont nous venons de faire mention c o m p a r i-
va il nome di Galileo, privato nell’E n-
cyclopédie di un lemma specifico. D’ora
in poi, sottolinea Battistini, le prote-
ste per questo “scandaloso declassa-
mento” di Galileo non si contano.
Furono formulate in privato, come fe-
ce Bernardo Tanucci in una lettera a
Ferdinando Galiani, dispiacendosi
che d’Alembert non avesse citato Ga-
lileo nell’Essai sur les éléments de la philo-
sophie. E le proteste furono elevate
pubblicamente, come nel caso di Al-
garotti, che nei Pensieri diversi si diceva
«scandalizzato» che nella «tanto ce-
lebre e tanto dotta prefazione dell’E n-
cyclopédie si mettono in certo modo in
cielo gli errori di Cartesio… e del Ga-
lilei, il quale mediante i suoi teoremi
dell’accelerazione dei gravi e del mo-
to dei proietti è il fondatore della
buona Filosofia, e dell’Astronomia fi-
sica, se nel parla come di uno che ha
giovato alla Geografia, e si mette nel-
la folla e quasi nella plebe dei Filoso-
fi».

E la dose Algarotti la rincarò nel
Saggio sopra Cartesio in cui afferma che
lo scienziato francese «ha seguito il
metodo» indicato da Galileo, il quale
con il suo esempio gli ha insegnato ad
essere «niente corrivo ad asserire, ne-
mico giurato delle ipotesi, modesto e
paziente trovatore, mercé gli aiuti
sperimentali e geometrici della dottri-
na del moto, chiamata la chiave della
natura, che mediante le celesti sue os-
servazioni ne ha descritto la vera map-
pa dello Universo».

Al contempo numerose personalità
culturali italiane ne presero le difese
assumendolo a paradigma
della grandezza italica

Nella trattatistica francese
del Settecento si registra
uno «scandaloso»
declassamento del fisico pisano

di FABIO COLAGRANDE

C’ è un libro che cancella
una volta per tutte l’i m-
magine stereotipata del
teologo chiuso nella sua

cella monastica, intento a elucubrare
su antichi tomi polverosi. È un’op era
corale che raccoglie gli “autoritratti”
di diciotto studiosi di teologia italiani:
quattordici uomini — di cui quattro
laici — e quattro donne, tra le quali c’è
una sola religiosa. Tutti nati tra la me-
tà degli anni Quaranta e la fine degli
anni Sessanta del secolo scorso e dun-
que cresciuti nell’humus del concilio.
Ma soprattutto tutti, sia laici, che con-
sacrati o chierici, abituati a “t e o l o g a re
sul vissuto” a intreccia-
re cioè la riflessione
sulla fede con la pro-
pria vita. Il volume,
che già nel titolo espri-
me questo farsi dina-
mico della scienza teo-
logica, s’intitola D i v e n-
tare teologi. Cammini aperti
di uomini e di donne ed è
stato curato da due dei
diciotto protagonisti —
Serena Noceti e Simo-
ne Morandini — per le
Edizioni Dehoniane di
Bologna (2021, pagine
168, euro 17). Un libro
che nasce da un altro li-
b ro , Essere teologi oggi.
Dieci storie di Luigi Sar-
tori, pubblicato nel
1986.

I due curatori si
erano accorti infatti
che quel volume, così
centrale nella loro for-
mazione culturale, ri-
chiedeva, per così di-
re, di essere aggiorna-
to per raccontare chi sono i teologi e
le teologhe del XXI secolo. Ne è nata
un’opera che restituisce un’immagi -
ne estremamente variegata, fatta di
approcci diversi e una pluralità di
modi differenti di intendere il teolo-
gare. Ad accomunarli c’è il fatto che
— come ha spiegato Simone Moran-
dini alla Radio Vaticana — «sono tut-
te storie che narrano la ricerca di
Dio». Non si tratta di una teologia
intesa come pratica accademica ma
di qualcosa che coinvolge e trasforma
profondamente l’esistenza. Per molti
la scelta teologica si radica nelle espe-
rienze trascorse nelle associazioni o
in parrocchia. Spesso il lavoro pasto-
rale è diventato stimolo alla cono-

scenza. Non si studia più teologia so-
lo negli atenei pontifici, ma in facoltà
diffuse in molte diocesi. I nuovi teo-
logi sono attenti agli altri saperi, al-
l’aspetto multidisciplinare e interdi-
sciplinare — come chiedeva France-
sco nella Veritatis gaudium del 2018 — e
intrecciano la ragione, con la fede e la
vita. Diffusa è la prospettiva ecume-
nica, come quella interreligiosa,
mentre guadagna spazio il pensiero
teologico femminile.

Troviamo qui un’idea di teologia
che non è né semplicemente scienza
o riflessione, ma neanche dottrina
dogmatica astratta, ma pensiero che
trasforma, “sconquassa” l’esistenza e
dall’altra parte all’esistenza stessa at-
tinge per rinnovarsi. Pier Davide

Guenzi che insegna la bioetica attra-
verso messinscene teatrali esprime
bene questa teologia dove «la realtà è
superiore all’idea». Ma anche padre
Monge che pensa la pluralità religio-
sa nel contesto della Turchia o Anto-
nietta Potente che approfondisce la
riflessione morale a partire da un vis-
suto concreto in una comunità del-
l’America Latina.

«Questa radicale interazione tra
biografia e teologia — spiega ancora
Morandini — non è solo un dato oc-
casionale. Oggi è evidente ormai che
il pensare teologico nasce sempre da
storie vissute e interpretate alla luce
del Vangelo. C’è un nuovo senso del
ricercare che è esperienza intellettua-

le ma insieme anche passione vitale
che muove percorsi e insegna ad abi-
tare il mondo».

Secondo la teologa Marinella Per-
roni, il libro ha anche il merito di «li-
berare la teologia dal vincolo unica-
mente clericale che la vede consegna-
ta dentro alcuni ambienti, come cen-
tro di interesse per una determinata
casta». «È vero — commenta Moran-
dini —. Quella che emerge è una teo-
logia nella quale risuonano forti ar-
moniche non clericali. Non soltanto
perché molti di coloro che compaio-
no sono laici, ma anche perché la
stessa teologia praticata dai soggetti
ordinati o consacrati risente di questa
interazione con parole diverse. È un

pensiero teologico più im-
merso nella realtà del mon-
do, nella storia, che si fa in-
terrogare dalla domanda di
giustizia o dall’istanza della
cura del creato cui Papa
Francesco costantemente ci
richiama».

D all’iconografia del teo-
logo come docente intento a
trasmette ai pastori un sape-
re, destinato a restare avulso

dalla vita ecclesiale, si passa quindi
all’immagine di un uomo o una don-
na profondamente calati nella vita
concreta della propria comunità.
Credenti che diventano fattore di di-
namismo, rinnovamento e approfon-
dimento dei cammini di fede. Il teo-
logo dunque come elemento cruciale
in una Chiesa di cristiani consapevo-
li, capaci di ascoltare i segni dei tem-
pi, per rendere ragione della loro spe-
ranza. Raccontandoci le teologhe e i
teologi di oggi questo libro traccia un
p o’ anche il profilo della Chiesa dei
nostri giorni. La speranza è che — co -
me auspicato dalla Veritatis gaudium —
lo studioso di teologia sappia essere
sempre più un “missionario”, evitan-
do ogni rischio di autoreferenzialità.

La raccolta cancella lo stereotipo
del teologo chiuso
nella sua cella monastica
e piegato su antichi tomi polverosi


